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Dalla Persuasione alla Follia.

“So che voglio e non ho cosa io voglio”.

Questa frase di apertura del volume esprime al meglio il concetto di  persuasione: persuaso è colui che accetta la propria solitudine, il proprio eterno tendere alla ricerca del senso; egli resta in se stesso (menei) e  non ha fame di altro – è colui che ha in sé la sua vita. 

Tre esempi: 

· il peso e il gancio: un peso è appeso ad un gancio, il peso soffre perchè non può scendere , ma non può liberarsi dal gancio altrimenti cesserebbe di esistere, negherebbe la sua propria natura; se lo lasciassimo realizzare la sua propria natura, vorrebbe andare sempre più in basso (“la fame del più basso”) – se fosse perfetto cesserebbe di  esistere, la sua essenza è l'incompletezza, la sua vita un eterno tendere. 

· Nel mare: sono nel mare ma non posso possederlo, pur annegandovi mai potrei diventare una cosa sola con lui: resto solo e diverso in mezzo al Mare.

· Nell'amore: non c'è nessuna compenetrazione fra i due, nell'amplesso amoroso ognuno è solo di fronte all'altro nell'incapacità di poter ricomprendere l'altrui irriducibilità.

Falsa persuasione: 

· Perdersi nell'altro per dimenticare la propria sofferenza. È il caso dell'HCl: il cloro e l'idrogeno cessano la loro vita per dar vita all'acido cloridrico (il loro amore è odio,la loro vita morte). La debolezza del cloro: egli vivrà solo per l'idrogeno, la sua vita è negazione e annientamento di sé in suo favore, ma cessato l'amore il mondo per lui finisce. Egli non può procurarsi la vicinanza all'oggetto desiderato, non ha la sicurezza dell'affermazione, non vuole ma vorrebbe, l'esplicazione del suo volere è in altro (mistero, oscurità, caso).

· Vedere nel mondo la proiezione dei nostri desideri, egli è proiettato nel futuro, guardando alla realizzazione dei suoi bisogni ma non a se stesso nell'attualità del presente. Dipende dalle cose che definisce come sue (il suo mondo) e di cui ha bisogno per avere una sicurezza intorno alla propria vita, ma egli è spinto sempre in avanti e non possiede mai se stesso. Ha bisogno di un Dio familiare che possa giustificare il dolore come necessario ma questo Dio non ha esperienza lui stesso del nulla e del dolore (versus Rosenzweig : un Dio che fa esperienza dentro di sé della contraddizione). Il bambino guarda le cose come gli sono date per la prima volta (ne coglie i particolari evidenti, determinati odori, sapori..) e non ha paura ad esprimere il proprio dolore (urlando, piangendo). L'uomo crescendo cerca di dimenticare l'oblio, non guarda più nell'oscurità, si rifugia dentro un mondo che può chiamare suo ma che suo non è perchè dietro di esso si nasconde l'esperienza della morte. E così ogni singola perdita nasconde il terrore per la rivelazione dell'impotenza della propria illusione. 

· L'ape vede nel fiore il cibo, il fiore vede nell'ape la propagazione del suo polline; ciascuno vede nell'altro la proiezione dei propri bisogni, l'amore è una lotta in cui entrambi vogliono vincere ma entrambi sono destinati a soccombere. Affinché non si arrivi a questo il debole deve cedere. Il debole non guarda alla profondità delle cose ma le considera interscambiabili per la realizzazione di quelle relazioni che gli sono necessarie per vivere. Non agisce perchè sceglie ma perchè si trova farlo.
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Venere che scherza con due colombe, Francisco Hayez, 1830 

Conclusioni: il legame fra vita e filosofia, il pensatore che fa della propria vita la ricerca della verità fino alla sponda ultima della morte e della follia.

“ E ribollir ti sento nel mio sangue

mentre il sole mi illumina la faccia

e dalle labbra mi prorompe il grido:

Viva la vita!”

( da Il canto del gallo, Michelstaedter, Poesie)

Propongo un paragone fra Nietzsche e Michelstaedter a partire dal tema del dovere accettare fino in fondo la forza della vita, “Quei pensieri su piedi di colomba” (Così parlò Zarathustra, Nietzsche),una colomba kantiana che si abbatte contro la resistenza dell'aria che pure la tiene in vita, contro ogni forma di  giustificazione illusoria, tentando una ri-costruzione di se stessi oltre se stessi, procedendo lungo questa via a anche a costo di venirne inghiottiti. 

E qui si staglia la figura del folle, per cui “la follia doveva testimoniare ancora la potenza della verità della vita, il cui splendore acceca lo spirito umano (..) dopo aver percorso ed esaurito ogni possibilità senza trovare contento, lo spirito ne entra infine in possesso attraverso il sacrificio supremo, il sacrificio di se stesso” (Lou Andreas Salomè, Friedrich Nietzsche).

D'improvviso sgorga una risata : “La corona di colui che ride, io stesso ho posto sul mio capo questa corona, io stesso ho santificato la mia risata”. (Così parlò Zarathustra, Nietzsche)

Nella risata si svolge così il tentativo ultimo di porsi così in alto al di sopra di se stessi, “ una malignità superiore che si allieta del proprio male che anzi è in grado di infliggerselo, corre attraverso tutta la vita e tutta la sofferenza come un'eroica auto contraddizione e un'eroica risata (..), la risata di un folle e il riso di un vincitore ”. (Lou Andreas-Salomé)

In una filosofia che invoca fino all'ultimo l'accettazione del paradosso della vita, come leggere dunque l'episodio della morte del pensatore?

La morte in qualche modo potrebbe essere letta come una sconfitta di un uomo – che a motivo della fragilità del proprio vissuto emotivo – non è riuscito a portare fino in fondo quest'accettazione del paradosso della propria esistenza. 

D'altro canto, però, in qualche modo egli ci ha lanciato il suo ultimo messaggio; contenuto nel frontespizio della sua tesi: una lampada fiorentina con una scritta esplicativa in greco. 

Apesbésthen,

Io mi spensi: se la lampada si spegne per il troppo poco olio, io mi spengo perché c'è troppa Vita che brucia dentro di me.

La forza dell'ironia contenuta in questa frase ci mostra un uomo che nella morte non è sconfitto ma che ha saputo in ogni modo lasciare il proprio messaggio ai posteri attraverso la sua sfortunata vicenda. 

La morte di Michelstaedter appare così come un'ultima risata che si staglia contro un mondo chiuso nella propria rettorica che non fu in grado di ricevere il suo messaggio di Vita.

Alba Sheda Stefanelli
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